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 A mio figlio Federico
 “Vivi considerando tutta la tua vita come una sola grande preghiera”
 (Origene di Alessandria)
 In copertinaFinestrone absidale della Sacra di San MicheleFotografia di Franco Borrelli
 Nessuna parte di questo catalogo può essere riprodottao trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo elettronico,meccanico o altro senza l’autorizzazione scritta dei proprietari dei diritti
 © 2014 Gli autori per i testi© 2014 Gli artisti per le opere© 2014 Museo Lorenzo Alessandri Giaveno
 Progetto grafico e impaginazione: Fabio PerugiaRedazione: Giorgio BigattiAllestimento mostra: Bruno Fassetta
 Ringraziamenti:
 Si ringraziano tutti coloro che hanno collaborato per la realizzazione del presente catalogo, in modo particolare: il Rettore della Sacra di San Michele, Padre Giuseppe Bagattiniil Vicerettore della Sacra di San Michele, Padre Giuseppe Santoro l’Assessore alla Rivoluzione, Cultura e Agricoltura, Difesa del paesaggio e del Centro Storico di Urbino e Ambasciatore Expo 2015 per le Belle Arti, Vittorio Sgarbila Vicepresidente del Consiglio regionale del Piemonte, Daniela Ruffinoil Sindaco del Città di Giaveno, Carlo Giaconeil Sindaco della Città di Urbino, Maurizio Gambiniil Sindaco del Comune di Valgioie, Osvaldo Napoliil Sindaco del Comune di Coazze, Mario Roncoil Sindaco del Comune di Avigliana, Angelo Patrizioil Sindaco del Comune di Sant’Ambrogio, Dario Fracchiail Sindaco del Comune di Trana, Ezio SadaNino Ippolito, Addetto Stampa di Vittorio SgarbiCarla Gatti, Capo di gabinetto e Direttore Area comunicazione della Provincia di Torino
 Gli Assessori alla Cultura dei Comuni citatiL’Associazione volontari della Sacra di San Michele
 Gli sponsor:Gabriele Perris Magnetto e la Fondazione Magnetto il Presidente del Rotary Club di Torino Valsangone, Alessandro Buosi il Presidente del Rotary Club di Susa Valsusa, Massimiliano Pio il Presidente del Lions Club di Giaveno Valsangone, Rainero Cavallero
 Elisa Bollea, Luigi Lombardo, Franco Borrelli, Sara Brezzo, Stefano Tizzani, Dina Foppa, Francesca Matteoda, Pia Molinari, Cristina Padoan, Paola Tabusso, Alessandra Filippello, Silvia Pirracchio, Rosi Tedesco, Cristina Cerruti, Francesca Girotti, Giorgina Altieri, Roberta Napoli, Rita Mellano, Cleonice Montanari, Cristina Oliva, Silvano Gherlone, Jacopo Molinari, Francesco Albano, Eugenio Ponte Corvo, Giancarlo Adamino, Federico Gramaglia, Antonio Richeda, Renato Favaron, Dario Girotti, Ermanno Plano, Gianni Bottino, Renato Raineri, Giovanni Lettini, Marco Cannas, Enrico Mazzone, Willy Darko, Romano Ravazzani, Antonio Attini, Aldo Proserpio, Alessandra Maritano (Responsabile dello Staff del sindaco di Giaveno).
 Meritoria l’impresa di Concetta Leto che, a distanza di anni, approfondisce e perfe-ziona il mio remoto obiettivo di dare corpo e anima a un’ “arte segreta” (da lei perti-nentemente evocata come l’arte Deus absconditus), risarcendo la storia lacerata e obliata del movimento “Surfanta”. L’amore più impegnativo e finora esclusivo per Lorenzo Alessandri, che del movimento fu il principale animatore, si apre a curiosi-tà finora marginali per gli artisti che gli furono vicini e che a quell’immaginario surreale e misterioso diedero volti diversi, a volte più estatici o naturalistici o onirici che esoterici. L’esoterico è la cifra gloriosa e soddisfatta di Alessandri, come mostra il dipinto Medico condotto, pertinente al pretesto dell’occasione: la mostra “Preghiere d’artista” nella tetragona e invincibile Sacra di San Michele, dove tutto pare evocare sublimi estasi visive e spirituali. Intorno ad Alessandri vi sono i vicini, gli amici, a partire da Colombotto Rosso che si è innalzato verso più alti cieli dal romitorio di Camino Monferrato, e la cui ricerca è sempre stata un viaggio interiore, un percorso dell’anima, come rivela anche l’Assunzione esposta alla Sacra di San Michele. Il più stretto compagno di vita e di idee, ancora attivo, è Abacuc, Silvano Gilardi, dotato di una tecnica perfezionatissi-ma, attraverso la quale dà consistenza di realtà ai suoi sogni, in una dimensione panica della grande madre terra, di respiro witmaniano. Tra i firmatari del primo manifesto di “Surfanta” va ricordato Lamberto Camerini, fedele allievo di Italo Cremona. Al gruppo di “Surfanta” apparteneva anche, come un giocoliere o un acrobata in un circo, Mario Molinari, fantasista anche nell’arte severa della scultura. Altro compagno di strada, appartato e solitario, è Bruno Schwab, così tecnicamente dotato, senza rinunciare alla libertà della fantasia, da dichiararsi, con finta ironia, maestro falsario, come si vede nella composizione in mostra. Assai originale è anche l’esperienza di Giorgio Flis, partito realista e arrivato informale, con gusto e sensibilità, come si vede nel volto di Cristo. Tradizionalista invece, e neo quattro-centesco nella tradizione della ceramica giapponese raku, è Giulio Vigna.Al di là degli stretti confini del movimento “Surfanta”, la Leto registra anche l’esperienza diversa e in diversi modi virtuosa, di artisti solitari, primo fra tutti Ottavio Mazzonis, spontaneamente dotato, ultimo erede della grande tradizione italiana che culmina in Tiepolo, dal quale Mazzonis sembra prendere il testimone. E, da lui, a un paesaggista arcaico e vibrante, Francesco Tabusso, che nel suo Paesaggio d’inverno fissa forse per l'ultima volta, un’ingenuità contadina. Ma poi inizia a percorrere sentieri solitari riallacciando i fili dei compagni di strada dell’amato Alessandri.
 Visionari in Piemontedi Vittorio Sgarbi
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Lorenzo AlessandriMedico condotto1991Olio su masonite80 ́100 cm
 54
 Era accaduto anche a me, quasi per caso, di andare a cercare una pala d’altare nel Canavese, a Coassolo, oltre Lanzo torinese. E una persona gentile, cui chiedevo informazioni, mi aprì casa per mostrarmi le opere di un altro, a me sconosciuto, sodale di Alessandri: Giovanni Maciotta, la cui arte, sottile e sontuosa, è ben docu-mentata dalle esotiche Ortensie in mostra. A partire da qui il cammino segreto della Leto indica sconosciute meraviglie, dal Dirupo di Agropoli di Raffaele Ponte Corvo, grafico vertiginoso, al San Francesco, come estratto da una cava, di Sergio Albano, allievo del romantico Gregorio Calvi di Bergolo. Ad essi si aggiungono i taccuini di viaggio di un architetto colto e sognato-re, in una Mesopotamia del cuore, Andrea Bruno, più a casa sua a Bamyan che nella Torino talebana di oggi. Sono risarcimenti di una storia lacerata, prima che la Leto si cimenti nella proposta, spesso sorprendente, di giovani artisti di grande mestiere e originalmente visionari. Ancora nel clima di “Surfanta”, ormai evaporato in essenze, si possono registrare Davide De Agostini e Bruno Fassetta, estremi simbolisti. Con loro, esotico e tellurico, in equilibrio fra Calandri e Tommasi Ferroni, sta un altro sognatore: Walther Jervolino.Propriamente neosurrealisti possono essere considerati Rocco Forgione, narratore di favole, un immaginario infantile, e Marco Pauluzzo che sembra ripartire, nelle suggestioni musicali, dal poetico e dimenticato Luigi Zuccheri.Eccellenti nel disegno si rivelano Luciano Spessot, con riflessioni sugli antichi mae-stri, e Sandro Lobalzo, di cui si apprezza la vena intimistica sulla scia crepuscolare di Mario Calandri. Ma autentiche rivelazioni sono il raffinato scultore Gabriele Garbolino Rù, ideale allievo di Adolfo Wildt, in un composto espressionismo, e Vinicio Perugia, paesaggista solitario, le cui origini di Fabriano spiegano l’affinità della pittura a olio con la paziente opera a bulino dell’incisore Roberto Stelluti, fabrianese, e di poetica affine. Il percorso ordito dalla Leto è assolutamente originale. A partire dal nucleo di “Sur-fanta” indica una peculiare dimensione visionaria, anche nella prevalente matrice realistica che sembra caratterizzare tutti gli artisti ricordati, originari o attivi in Piemonte, come patria elettiva, tra densi pensieri e sogni. Li osserviamo con gratitudine.
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Enrico Colombotto RossoAssunzione
 1978Olio su tela50 ́40 cm
 76
 “Preghiere d’artista” è una insolita collettiva che nasce dalla necessità di riflettere
 guardando le opere di artisti diversi per formazione, tecnica e linguaggio, ma uniti
 dalla ricerca estetica volta a liberare bellezza in una società complessa e contraddit-
 toria, qual è la nostra, che il sociologo Zygmunt Bauman ha definito, in modo lapidario, “liquida”. Nella società della postmodernità, liquida appunto, si tende a eliminare o relativizzare qualsiasi fondamento valoriale “solido” condiviso da tutti ed a emarginare il sacro e la tradizione, intesa come sedimento del passato nel
 presente. Di fronte all’incessante impoverimento spirituale che ne consegue, l’arte
 può forse essere balsamo prezioso per lenire sofferenze invisibili dovute al dilagan-
 te nichilismo o al miope materialismo. Al di là degli esiti formali e plastici, dal figurativo all’astratto, dal surreale al simbolico, verità e bellezza sono i veri cardini del discorso proposto dagli artisti invitati in questa cornice espositiva, testimone di una millenaria spiritualità. Non si tratta necessariamente di icone sacre, ma di
 opere capaci di ancorare quei valori solidi minacciati dalla superficialità della
 società cibernetica. È stato papa Giovanni Paolo II, nella Lettera agli artisti del
 1999, a scrivere in modo chiaro e conciso che “la Chiesa ha continuato a nutrire un grande apprezzamento per il valore dell’arte come tale. Questa, infatti, anche al di là delle sue espressioni più tipicamente religiose, quando è autentica, ha un’intima affinità con il mondo della fede, sicché, persino nelle condizioni di maggior distac-
 co della cultura dalla Chiesa, proprio l’arte continua a costituire una sorta di ponte
 gettato verso l’esperienza religiosa. In quanto ricerca del bello, frutto di
 un'immaginazione che va al di là del quotidiano, essa è, per sua natura, una sorta di
 appello al Mistero. Persino quando scruta le profondità più oscure dell’anima o gli aspetti più sconvolgenti del male, l’artista si fa in qualche modo voce dell’universale attesa di redenzione”.
 Più di ogni altro strumento, l’arte può essere uno dei linguaggi utili all’uomo per
 ritrovare il senso dell’esistenza e metterlo in comunicazione con il trascendente in
 quanto esperienza meta-razionale.
 L’arte come Deus absconditusConcetta Leto
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Giovanni MacciottaOrtensie1991Acrilico su tela60 ́60 cm
 98
 La sua stella polare è la bellezza che porta con sé la capacità di destare stupore.
 Trasmettere bellezza è risvegliare l’indecifrabile, quell’istante di meraviglia legato all’Assoluto che vibra in ogni essere umano. L’umanità, dopo ogni smarrimento, può così rialzarsi e riprendere il cammino verso mete rassicuranti e promettenti. In questo cammino, tuttavia, non è escluso il brutto scaturito da opere volte a docu-
 mentare la povertà di chi, in nome di una libertà assoluta, non riconosce più la
 funzione della salvifica bellezza. Il brutto scoraggia, mentre il bello consola e ride-
 sta l’anima assetata di infinito. Forse questo è il motivo per cui l’osservazione di un’opera d’arte ci arricchisce e ci rende partecipi di quel processo meta-razionale di cui l’artista stesso è artefice. Siamo coinvolti e colpiti, talvolta anche in modo incon-sapevole, da quel frammento di universalità che l’opera ha catturato nella sua
 plasticità. È un mistero che si ripresenta a ogni attenta osservazione e dall’effetto
 inevitabile perché capace di contaminare e incidere profondamente l’intimo di
 ognuno di noi.Sulla connessione tra la sfera artistica e quella morale, tra la soggettività della perso-nalità artistica e l’oggettività dell’opera realizzata, Giovanni Paolo II scrive infatti che “attraverso le opere realizzate, l’artista parla e comunica con gli altri. La storia
 dell’arte, perciò, non è soltanto storia di opere, ma anche di uomini”. Suggestivo e
 originale, inoltre, è il riferimento al bene comune: gli artisti “rendono anche un
 servizio sociale qualificato a vantaggio del bene comune” se sono consapevoli che esiste “un’etica, anzi una ‘spiritualità’ del servizio artistico, che a suo modo contri-buisce alla vita e alla rinascita di un popolo”.Anche Alessandri, il fondatore del gruppo “Surfanta”, nel ’49, appena ventiduenne,
 scriveva che “l’artista percepisce sensazioni, vibra, crea sentimenti e li ferma o con
 le note di un foglio di carta o con colori su un pezzo di tela, o con le parole sulle
 pagine di un foglio [...]. L’artista lavora non per sé, ma per gli altri. Quando muore,
 la sua musica la sentono tutti e tutti lasciano cadere una lacrima o un sorriso, rapiti da quelle note. Tutti per dei secoli guardano i suoi quadri e, muti, spremono incon-sciamente dal loro cuore una goccia di commozione”.
 Le opere selezionate per questa esposizione, forse, hanno la missione di lasciare
 ancora dialogare quei pittori che hanno perseguito questo obiettivo sacrificando
 tutta la propria vita in nome di un’arte fondata su una ricerca spirituale e tecnica priva di facili suggestioni e superficialità. Rivedere gli esponenti del movimento
 “Surfanta”, a cinquant’anni dalla costituzione del gruppo, può suscitare nostalgia per personalità artistiche capaci di andare controcorrente pur di realizzare della
 “buona pittura” e accettando di “essere fuori del tempo”. Erano tutti alla ricerca di
 nuove epifanie della bellezza, pronti a soffrire per ottenere opere coerenti rispetto
 agli ideali proclamati.
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Sergio AlbanoSan Francesco riceve le stigmate2003Olio su tavola40 ́40 cm
 1110
 Testimone vivente di quella che fu l’avventura “Surfanta” è Abacuc, ossia Silvano
 Gilardi. Con Il ritorno di Lazzaro, dipinto del 1988, egli, tuttavia, supera la sua
 appartenenza “Surfanta”. Non si dedica più al regno della fantasia, ma cerca di penetrare l’insondabile. Presenta trasparenze cristalline, mozzafiato, in un contesto ultraterreno affidandosi alla luce innaturale di un sole che è divenuto una stella
 cosmica. L’azione è focalizzata sulla figura di Lazzaro che il Cristo, bontà infinita, fa
 rinascere ancora come preludio alla prossima vita dell’anima votata all’eternità.
 Tutta l’opera è un inno alla bellezza di un creato che fonda le sue speranze nell’uomo. Non molto diverso è il messaggio che ci lascia il Medico condotto di
 Alessandri. L’opera, che risale al 1991, si misura con il capolavoro di Leonardo presentando un insolito Cenacolo collocato di fronte a una vecchia cascina dirocca-
 ta del Biellese, precisamente a Vaglio Pettinengo. Oltre all’impressionante precisio-
 ne dei particolari, sbalordisce l’efficace valenza simbolica dei soggetti rappresenta-
 ti. Estremamente vivi sono gli esseri che Alessandri ritiene degni della vera vita, quella eterna, vale a dire: suo zio Camillo, medico condotto che egli amò più di suo padre e che seppe salvare innumerevoli vite umane durante la seconda guerra mondiale; gli animali, parte integrante del Creato, incolpevoli e meritevoli del
 continuo soffio vitale; e, infine, Gesù, figlio di Dio, venuto a salvare il Mondo.
 Questa è l’opera della maturità artistica e spirituale di Re Delirio. Tutta la sua più
 intima ricerca è contenuta in questo quadro iniziato prima del viaggio in Tibet e concluso qualche anno dopo. Non sfugge, infine, il bagliore luminosissimo che si intravede tra gli alberi e che sovrasta il male, sintetizzato nella figura di “Lui”, collocato sul tetto della vecchia cascina. La luce è quella dello Spirito, è la verità
 dipinta, unica vera essenza, non solo del quadro, ma anche dello stesso agire
 dell’artista. L’autore, quindi, riconosce nell’esperienza artistica un percorso di
 conoscenza, una via privilegiata per accostarsi al divino che è dentro di sé. Alessan-
 dri, quasi come un’epigrafe, scrive “dipinto con amore”, togliendo così ogni dubbio sull’intento. Tutto è retto dall’amore, l’indispensabile motore dell’agire che sa elevare ogni scelta umana. L’esempio più alto è senza dubbio quello di san France-
 sco. Il santo è vivo nella mente di due artisti diversi per stile e formazione, Albano e
 Vigna, ma capaci di rievocare i momenti cruciali che caratterizzano la storia esem-
 plare dell’uomo folle di Dio. Le efficaci geometrie di Albano si concentrano su quel sigillo soprannaturale che il santo di Assisi ricevette nell’estrema umiltà, in ginoc-
 chio, con le braccia spalancate e l’anima nuda. La piastra su ceramica raku di Vigna
 ci riporta al tempo in cui san Francesco nella sua Solitudine si apre all’Infinito per
 farsi portavoce alla moltitudine che ha dimenticato Dio. Altre scene sacrali sono
 rappresentate da Spessot e Flis che si focalizzano sulla nascita e sul sacrificio di
 Cristo. Anche qui le due opere, tecnicamente e formalmente lontane, si avvicinano
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Raffaele Ponte CorvoIl dirupo di Agropoli1959China e tempera su carta70 ́50 cm
 1312
 solo per l’intento, poiché entrambe rivisitano due momenti nodali della storia
 cristiana. Il delicato e monocromatico Presepe di Spessot si imprime
 nell’osservatore quanto la rielaborazione informale del Volto di Cristo eseguita da
 Flis. Segni rapidi e sintetici disegnano idealmente il volto della salvezza immerso nel rosso acceso della violenza subita. Anche lo Studio del ritratto di sant’Agnese di
 Mazzonis rievoca il martirio, ma un sapiente luminismo cromatico, associato a
 contorni sfumati e leggeri, esalta un candido volto, simbolo della radiosa santità.
 Il Vescovo arrotino di Molinari può legarsi, invece, alla visione di un Chiesa paraliz-
 zata rappresentata da un vescovo seduto sulla carrozzina e pronto a “molare” le anime. L’opera, dai vivaci colori e dorature, ci lascia intuire quel passato fastoso di una Chiesa distratta dalla ricchezza materiale e poco incline alla cura dei fedeli. La
 creatività del suo artefice, tuttavia, ci allontana dal particolare per condurci
 all’universale. Cosa che avviene anche con Jervolino nella sua Cité invisible.
 Anch’egli è sollecitato da pensieri capaci di trafiggere la voce dell’anima trasfor-mandoli in visioni di luoghi mistici custoditi da un pastore, unica guida di un mondo che non c’è più. Si ha la sensazione di essere ai limiti del tempo in una dimensione tutta spirituale. Osservando Il dirupo di Agropoli di Ponte Corvo, è
 necessario considerare la straordinaria capacità dell’artista di trasfigurare luoghi
 fisici e reali mediante il potente filtro della propria creatività. Le linee di Ponte
 Corvo catturano quel luogo amato e ci narrano la storia di una donna che giace ai piedi del dirupo, presagio di un possibile dramma. L’occhio si posa sul volo di un uccello che tenta di risalire verso il cielo. Il messaggio pare chiaro, seppure perman-ga il dubbio per l’uso di colori vivaci che ben sintetizzano la solarità del luogo
 campano. La Natura, racchiusa in fresche e pastose pennellate, è l’attrice principale
 del Paesaggio d’inverno di Tabusso. L’opera, pur appartenendo al periodo giovanile,
 contiene la poeticità fiabesca che contraddistingue tutta la narrativa del pittore
 legato alla semplicità contadina e ai valori genuini capaci di suscitare l’incanto e lo
 stupore. Nell’Ordito del tempo Perugia trasforma ciò che ha davanti a sé in visione, il
 suo paesaggio è un’intima contemplazione dell’anima fusa con la natura. È vivo il
 sentimento panico per l’intero creato. Dio è in tutto, anche tra la bianca coltre di un
 bosco silente, oppure tra gli umili e piccoli oggetti dipinti da Schwab. Le sue Com-
 posizioni ci permettono di affermare con certezza che la buona pittura sa trascende-
 re ciò che è quotidiano, banale e familiare. Le Ortensie di Macciotta sono il pretesto
 per farci ammirare altro. Non solo fiori sapientemente dipinti. L’oggetto si traduce
 in concetto, pensiero e percezione. Quelle che noi vediamo sono le proiezioni
 dell’artista che tramite l’abile mano ci riconsegna le profondità insondabili del suo
 stesso spirito. I Pensieri interrotti di Fassetta catturano la luce preziosa che illumina
 un misterioso manoscritto, possibile metafora della conoscenza, strada privilegiata
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Francesco TabussoPaesaggio d’inverno1957Olio su tavola50 ́60 cm
 1514
 per l’ascesi dell’anima. I pensieri plastici e tridimensionali del giovane Garbolino ci
 impongono la visione di tre Capitelli in marmo. Il suo ritorno all’immagine, di gusto
 classico, rende più efficace e penetrante la gestualità scolpita. Le mani, protagoniste assolute, sono il vero volto dell’uomo che pensa, prega e soffre. La dimensione “altra” scaturisce, paradossalmente, dalla pesante materia così abilmente manipo-
 lata. Immersi in un’avventura sonora, guardiamo con sorpresa Il violino volante di
 Pauluzzo. Fluttua nell’aria al di sopra di un paesaggio da primordio. Ascende e ci
 innalza verso spazi che non sono più terreni. L’Assunzione di Colombotto Rosso,
 invece, ci inoltra istantaneamente nella dimensione del trasporto di un corpo che si fa spirito circondato dalla sua luminosa aura. Prima, però, vi è L’Attesa di De Agosti-
 ni in cui l’autore, ispirandosi al celebre monumento funebre della contessa Zamojska
 di Bartolini, pare voglia cogliere il momento cruciale del trapasso, l’abbraccio
 freddo del nulla o del tutto. Anche i colori, nell’opera, sono quelli dell’angoscia e del dolore che segnano il vivere umano. Apparentemente opposta, è la visione di For-gione che nella Notte bianca ci rivela un mondo fantastico fatto di creature inesi-
 stenti, ma portatrici di luce. Campeggia nell’opera una grande chiocciola, simbolo
 della stabilità, della sicurezza e gradualità. La spirale nel suo guscio ci ricorda il
 mistero profondo della vita e l’unità di tutto ciò che esiste. Solo la lanterna luminosa
 dell’uomo, alla guida del grande gasteropode, può condurre alla meta che si intrave-de in lontananza. La fantasia diventa codice di interpretazione della realtà, unico valido strumento per affrontare le più scomode verità. L’Aquilone di Camerini,
 infatti, ci trasporta liberamente nel mondo immaginario di una fanciullezza che è
 passata lasciando vivo il ricordo della trasparente purezza dell’essere capace di
 librarsi in alto nel cielo. Gli Sguardi indiscreti di Lobalzo, ci riportano invece alla
 quotidianità ancorandoci all’insidiosa sensualità del vivere. L’uso di un tratto legge-ro non copre la sua attenzione per scene che celano l’equivocabile. Altrettanto
 delicato è lo studio della Sacra di San Michele e il Sepolcro dei monaci di Bruno. La
 mano dell’architetto traccia una sintesi efficace del complesso monumentale osser-
 vato dall’alto raffigurando pienamente le parole del cronista Guglielmo, il monaco
 clusino che intorno al 1079 scriveva:
 Il luogo è lontano da ogni impaccio e mondano tumulto
 qui non strepito d’uomini e d’animali;
 non frastuono, non ruggiti.
 La pianura d’Italia, con ameni paesaggi e fiumi,
 vi si stende a far lieti gli sguardi umani.
 Gl’inverni vi sono tiepidi
 e l’estate rassomiglia a primavera,
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 dell’uomo, alla guida del grande gasteropode, può condurre alla meta che si intrave-de in lontananza. La fantasia diventa codice di interpretazione della realtà, unico valido strumento per affrontare le più scomode verità. L’Aquilone di Camerini,
 infatti, ci trasporta liberamente nel mondo immaginario di una fanciullezza che è
 passata lasciando vivo il ricordo della trasparente purezza dell’essere capace di
 librarsi in alto nel cielo. Gli Sguardi indiscreti di Lobalzo, ci riportano invece alla
 quotidianità ancorandoci all’insidiosa sensualità del vivere. L’uso di un tratto legge-ro non copre la sua attenzione per scene che celano l’equivocabile. Altrettanto
 delicato è lo studio della Sacra di San Michele e il Sepolcro dei monaci di Bruno. La
 mano dell’architetto traccia una sintesi efficace del complesso monumentale osser-
 vato dall’alto raffigurando pienamente le parole del cronista Guglielmo, il monaco
 clusino che intorno al 1079 scriveva:
 Il luogo è lontano da ogni impaccio e mondano tumulto
 qui non strepito d’uomini e d’animali;
 non frastuono, non ruggiti.
 La pianura d’Italia, con ameni paesaggi e fiumi,
 vi si stende a far lieti gli sguardi umani.
 Gl’inverni vi sono tiepidi
 e l’estate rassomiglia a primavera,
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Ottavio MazzonisStudio del ritratto di sant’Agnese1990Olio su tavola45 ́35 cmInedito
 1716
 né l’autunno è pericoloso con le sue gravi malattie.
 Fra tale e tanta quiete la mente dei servi di Dio
 esclama giuliva: “Grande è il Signore!”
 Dopo quasi mille anni, pur in un contesto storico diverso, si potrebbero riscrivere le
 stesse riflessioni anche riferendosi alla mostra collocata in quello che fu l’ospizio
 per i pellegrini, la Foresteria, costruita verso la fine dell’XI secolo.La maggior parte dei lavori esposti non trattano in modo esplicito il tema religioso, eppure ben si legano al discorso religioso e spirituale. La libertà creativa dell’artista, oggi più di ieri, si tramuta in opere autentiche e personali scaturite dalla riflessione
 e sensibilità uniche che nascono all’interno dell’anima. Si tratta di un’intima tensio-
 ne che trascende la realtà, canalizzata in espressioni e stili riconducibili, a volte, agli
 ismi della pittura o della scultura. L’opera d’arte è una costruzione fatta di colori e forme o, se si tratta di scultura, di metallo, di legno o di cera o di gesso, ma è princi-palmente veicolo di importanti significati più o meno espliciti. Non è mera immagi-ne o riproduzione di immagini, ma autentica rivelazione perché il suo orizzonte è
 sempre sovramondano. Il celebre filosofo Giovanni Gentile, scrisse nel 1931, che
 l’arte è Deus absconditus e ha la caratteristica di rappresentare la verità, l’assoluto
 essendo meta-temporale. Attinge a quei valori eterni tanto da poter assumere una funzione vicariante nei confronti della vita quotidiana perché può permetterci di incontrare Dio. L’arte, parafrasando Miró, presenta non tanto ciò che si vede, ma l’invisibile trascendente che si annida nella realtà.
 Pur lasciando il “tempio”, rompendo un’alleanza secolare con la fede, pur divenen-
 do laica, e a volte irriverente, pur immersa nella società liquida, l’arte non si è snatu-
 rata. Traghetta verso l’Infinito che conserva dentro di sé.
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1918
 Gabriele Garbolino RùCapitelli2010Marmo rosa del PortogalloTre moduli su travi d’acciaio
 Bruno SchwabComposizione1985Olio su tavola30 ́25 cm
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 Walther JervolinoCité invisible2008Olio su tavola63 ́48 cm
 AbacucIl ritorno di Lazzaro1988Olio su tela90 ́100 cm
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 Davide De AgostiniL’attesa1980Olio su tela70 ́100 cm
 Luciano SpessotPresepe2007Tecnica mista70 ́50 cm
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2524
 Bruno FassettaPensieri interrotti2014Olio su compensato98 ́59 cm
 Giorgio FlisIl volto di Cristo2012Olio e smalto su tela80 ́70 cm
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2726
 Rocco ForgioneNotte bianca2009Olio su tela90 ́120 cm
 Sandro LobalzoSguardi indiscreti2011Grafite e tempera50 ́40 cm
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2928
 Marco PauluzzoIl violino volante1998Tempera e olio su tavola25 ́22 cm
 Vinicio PerugiaOrdito del tempo2014Acrilico su tela60 ́60 cm

Page 31
                        

2928
 Marco PauluzzoIl violino volante1998Tempera e olio su tavola25 ́22 cm
 Vinicio PerugiaOrdito del tempo2014Acrilico su tela60 ́60 cm

Page 32
                        

3130
 Giulio VignaSolitudine di san Francesco2014Piastra in ceramica Raku35 ́35 cm
 Andrea BrunoLa Sacra di San Michele e il Sepolcro dei monaci1951Matita su carta20 ́30 cm
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 Lamberto CameriniAquilone1990Olio su tavola50 ́70 cm
 Mario MolinariIl vescovo arrotino - Carrozzina di Quintino Sella1980Gesso, legno e materiali varih 125 cm
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3534
 Galvano, Sgarbi, Gombrich, Janus, Di Genova e moltissimi altri hanno riconosciuto la sua originalità. Le sue mostre sono state allestite in Italia e nei paesi di tutto il mondo (Brasile, California, New York, Olanda, Francia, Germania). Ha pubblicato: Luna d’Agosto, Ora di luna, Mutamenti, La mia raccolta Pascal, Le bambole di Alessandri, Zorobabel e Hotel Surfanta.
 È nato a Torino nel 1931. Laureato alla Facoltà di Architettura del Politecnico di Torino, sviluppa la sua attività nel campo del restauro architettonico degli edifici storici, musei e edifici pubblici. Lavora a Torino e a Parigi con attività nel campo del restauro architettonico e della museografia in edifici storici. È Presidente del “Raymond Lemaire International Centre for Conservation” alla Katholieke Universiteit di Lovanio (Belgio). Tiene corsi di restauro all’Ecole de Chaillot a Parigi, all’ICCROM di Roma e in varie università tra Francia e Belgio. Nel 2002 viene nominato “Advisor on Afghanistan to UNESCO’s Assistant Director-General for Culture”. Dal 1991 al 2002 è docente di Restauro architettonico alla Facoltà di Architettura al Politecnico di Milano e dal 1976 al 1990 del Politecnico di Torino. Dal 1974 è consulente dell’UNESCO, ha coordinato numerosi progetti in Medio Oriente e molte missioni, in Algeria, Barhain, Cipro, ex-Iraq, Libano, Marocco, Pakistan, Tunisia, Vietnam, ex-Yugoslavia e Afghanistan dove, in particolare, ha realizzato i primi studi sul complesso monumentale della Valle di Bamyan, sulla cittadella di Herat e il Minareto di Jam. Dal 1960 al 1965 viene nominato esperto del Ministero degli Affari Esteri in Afghanistan. Oltre ai numerosi convegni e conferenze, in Italia e all’estero, partecipa in qualità di membro esperto a giurie di concorsi nazionali e internazionali.
 È nato il 30 giugno 1930 a Torino dove attualmente vive. Ha completato gli studi al Liceo Artistico e all'Accademia Albertina di
 Andrea Bruno
 Lamberto Camerini
 Belle Arti di Torino dove fu allievo di Italo Cremona. Ha frequentato il Corso Superiore “Arte del Figurino e del Costume” aggiudicandosi premi dall’Ente Italiano della Moda e dal Centro Mediterraneo della Moda alla Mostra d’Oltremare di Napoli.Dal 1954 ha iniziato l’attività artistica partecipando a più di duecentosettanta mostre collettive e ha allestito ventisette mostre personali in Italia e all’estero conseguendo numerosi riconoscimenti. Nel 1961 è invitato dall’Amministrazione Comunale di Roma a esporre presso la Galleria d’Arte del Palazzo delle Esposizioni. Nel 1964 aderisce all’idea “Surfanta” collaborando attivamente all’omonima rivista ed esponendo nelle collettive del gruppo stesso.Nel 1968 è invitato ad esporre nei musei olandesi di Utrecht e Hilversum e nel 1971 realizza una mostra personale di grafica nella sede culturale del Das Pult di Vienna. È citato con riproduzioni e commenti critici su quotidiani, riviste d’attualità e volumi d'Arte di rilevanza nazionale e internazionale.
 Nato a Torino nel 1925, si è spento il 16 aprile 2013 a Casale Monferrato. Diventa presto uno dei protagonisti di spicco dell’ambiente pittorico torinese frequentando, giovanissimo, poeti e letterati. Nel 1948 si registra l’incontro fondamentale con Mario Tazzoli con il quale apre la Galleria Galatea e dove esporranno artisti come Giacometti, Bacon e Balthus. A partire dagli anni Cinquanta, Colombotto Rosso inizia a viaggiare; a Parigi, conosce Leonor Fini, Stanislao Lepri, Max Ernst, Dorothea Tanning e molti altri.La sua irrequietezza e il desiderio di conoscenza lo conducono attraverso l'Europa, da Madrid fino agli Stati Uniti, a New York, dove ha occasione di conoscere ancora John Huston, Jean Genet, Eugène Jonesco, Andy Warhol e Albrecht Becker.Nel frattempo tiene importanti mostre personali nelle più prestigiose sedi pubbliche e private. Considerato tra i maestri del movimento “Surfanta”, Colombotto è regolarmente presente con le sue opere agli
 Enrico Colombotto Rosso
 Notizie biografiche
 Abacuc (Silvano Gilardi)
 Sergio Albano
 È nato nel 1933 a Torino in una famiglia di artisti di origine svizzera. Dal 1985 vive e lavora a Mendrisio. Ha frequentato l’Accademia Albertina di Belle Arti continuando la tradizione famigliare di pittore e restauratore.Il suo debutto artistico è avvenuto negli anni Cinquanta con la produzione grafica (disegni e incisioni), e negli anni Sessanta come pittore. Con lo pseudonimo di Abacuc ha contribuito alla nascita del movimento artistico torinese “Surfanta” pur non condividendo del tutto l’ispirazione neosurrealista del gruppo. Nel 1972 ha abbandonato tale l’esperienza per intraprendere un nuovo percorso artistico mediante un linguaggio ancorato al recupero dell’immagine mitologica, alla letteratura classica e moderna. Ha partecipato a numerose collettive nazionali e internazionali esponendo, oltre che in Italia, anche in Olanda, Germania, Francia, Inghilterra e Canada. Hanno parlato del suo lavoro di artista, tra gli altri, critici come Cabutti, Carluccio, Melotti, Sgarbi, Janus e Caroli.
 Nato a Torino nel 1939, è scomparso nel 2008. La prima formazione è stata impartita dal padre Mario (Torino 1896-1968), successivamente ha frequentato il Liceo Artistico di Torino, sotto la guida di Gregorio Calvi di Bergolo e di Carlo Terzolo. Divenuto docente di figura presso il Liceo Artistico Statale di Torino, ha insegnato presso Istituti privati torinesi e alla Scuola Nazionale di Cinema di Animazione a Chieri.Negli anni Ottanta ha istituito la scuola di pittura denominata “Gruppo d’Arte di via Perrone”, nello studio che fu dello scultore Umberto Mastroianni e del pittore Carlo Terzolo. Ha descritto così la sua pittura: “La mia vita artistica mi tende in due direzioni antitetiche ed estetiche, tra il ‘Classico’ e il ‘Romantico’,
 tra il razionale e l’irrazionale. E forse è proprio questa ricerca di equilibrio tra questi due poli che dà il senso ultimo alla mia pittura”.“L’architettura silenziosa solida e solenne, il silenzio del passato attraverso il presente, cento idee disegnate, schizzate, di città impossibili... tutto ritorna nel presente, ripulito, determinato, scandito. Vie diritte come sciabolate nello spazio. Muri, tanti muri di mattoni, di pietra, mangiati dall’incuria degli uomini. Rivivono Guarini, Juvarra, Vittone, Alfieri... vibrano di luci i mattoni dei palazzi. Questi sono i miei temi: elaborazioni di ricordi, scavare nel passato per ritrovare il mio presente, spezzare i periodi con pensieri sull’arte di grandi pittori e poeti”.
 È nato a Torino nel 1927. Dal 1965 sino alla morte (2000), ha vissuto e lavorato a Giaveno. Autodidatta, a soli 13 anni ha incominciato a incidere il linoleum e a 15 ha realizzato il suo primo dipinto a olio. A 18 anni ha fondato a Torino, “La Soffitta Macabra”. Dal 1947 al ’50 è stato allievo del maestro ottocentista Giovanni Guarlotti. Nel 1954 ha dato vita al periodico “La Candela” e pochi anni più tardi, nel ’59 ha dato inizio al periodo delle Bambole. Nel ’64 ha lanciato l’idea “Surfanta” e ha fondato la rivista omonima. Dal ’62 al ’75 ha dipinto tavolette ad olio su legno, Bestie e donne, ed alcuni grandi tavole tra cui le Doppie. Seguono i quadri Pascal, i Posti e le Camere. La sua attività si è sviluppata, inoltre, attraverso tempere, acquerelli, tecniche miste, incisioni, xilografie, litografie e serigrafie. Sue opere grafiche si trovano al Museo d’Arte Moderna di Torino, al Museo della Xilografia Italiana di Capri, alla Biblioteca della Yale Univerity (U.S.A). Alcune opere pittoriche sono conservate presso il Museo d’Arte delle Generazioni italiane del ’900 “G. Bargellini” Pieve Di Cento, presso la Galleria Sabauda di Torino e la Galleria Civica d’Arte Moderna di Santhià. Critici come Zeri, Carluccio,
 Lorenzo Alessandri
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 monumento ai Paracadutisti d’Italia al Parco del Valentino, inaugurato nel 2011 in occasione del 150° Anniversario dell’Unità d’Italia. Ha eseguito molte sculture, pubbliche e private, utilizzando con competenza vari materiali: marmo, bronzo, alluminio, legno e acciaio. Nel 2009, ha collaborato alla realizzazione dell’urna che ha portato in pellegrinaggio per il mondo l’Insigne Reliquia di San Giovanni Bosco. Ha partecipato a importanti collettive e allestito varie personali a Castellamonte, Pinerolo, Modena, Agrigento e Bologna.
 Nasce a Bondeno, in provincia di Ferrara, nel 1944. La famiglia si trasferisce dopo pochi anni a Torino, nel quartiere popolare di Borgo Vittoria. Dopo aver frequentato l'Accademia delle Belle Arti sotto la guida di Calandri e Soffiantino, si trasferisce nel 1968 in Inghilterra, prima a Londra e, successivamente, a Derby, dove affina le sue abilità pittoriche. Rielaborando le tecniche pittoriche rinascimentali e fiamminghe, torna in Italia nel 1970 e affronta i temi dell’anarchia e del disagio sociale e politico degli “anni di piombo” con dipinti che risentono di una forte impronta surrealista. Espone in numerose gallerie negli Stati Uniti, in Germania, Olanda e Francia, collaborando esternamente con la corrente pittorica legata alla rivista “Surfanta”. Alla fine degli anni Settanta frequenta a lungo lo studio romano di Riccardo Tommasi Ferroni, noto pittore e incisore italiano.Dal 1988 in poi alterna la sua attività in Italia a lunghi soggiorni negli Stati Uniti, dove espone nelle più importanti gallerie di New York, Miami, Los Angeles e Southampton e partecipa a vari Art Expo. Collabora inoltre con importanti gallerie nelle principali capitali europee quali Bruxelles, Parigi e Amsterdam. Si spegne nel 2012.
 Nato ad Albenga nel 1946, si è diplomato al Liceo Artistico di Torino e successivamente presso l’Accademia Albertina sotto la guida di Francesco Franco, Mario Calandri e Derusticis. Ha allestito bozzetti di
 Walther Jervolino
 Sandro Lobalzo
 scenografie e costumi allo scadere degli anni Settanta e realizzato numerose incisioni. Ha partecipato a numerose mostre collettive nazionali e allestito oltre quaranta personali. Vive e lavora a Torino.Così scrive Laura Mancinelli: “La luce illumina prevalentemente spazi vuoti; gli oggetti protagonisti della scena entrano appena nell’occhio di bue, quel tanto che basta ad evocarli, e sembrano cercare riparo nell’oscurità, fuggire verso il buio, e in questo loro tentativo si trovano sempre fuori dal baricentro del piano d’appoggio, ma sono nature morte, quindi costrette ad una immobilità che pare farle soffrire: piante sfatte, frutti vizzi, foglie secche”.
 È nato il 12 maggio del 1927 a Torino, si è diplomato presso l’Accademia Albertina di Belle Arti sotto la guida di Casorati e Paulucci. Nel 1948 inizia la sua attività espositiva partecipando a numerose collettive. La prima personale è del ’54 presso il Circolo degli Artisti di Torino. Nel ’64 aderì al gruppo “Surfanta” alla cui rivista collaborerà con opere e scritti sino al giugno del ’66. Il suo spirito irrequieto lo ha portato a vivere molteplici esperienze: la musica, le corse in moto e il giornalismo, in Sud America a Caracas, dove conobbe la pittura di Diego Rivera e di Rufino Tamajo. Nel ’65 tiene un’importante personale all’Approdo di Torino, nel ’67 presso la Bottegaccia di Giaveno, nel ’70 presso la Gissi di Torino. Seguono importanti mostre presso la galleria Forni di Bologna e la Galleria Davico di Torino.È morto a Coassolo il 7 luglio del 1993.
 Nasce il 20 ottobre 1921 a Torino nel Palazzo Mazzonis che diventerà la sede del Museo d’Arte Orientale, ora MAO. Cresce in una famiglia dell’aristocrazia torinese; la madre, Elisa Desio Boggio, era un apprezzato soprano e il padre, Federico, noto industriale e collezionista di dipinti. Il giovane Ottavio inizia a interessarsi alla pittura sotto la guida di Luigi Calderini e procede con Nicola Arduino di cui diventa
 Giovanni Macciotta
 Ottavio Mazzonis
 appuntamenti d’arte più noti, sia in Italia che in altri Paesi europei e negli Stati Uniti. La sua “corte dei miracoli”, il suo “mondo stravolto”, come li definì Testori, affascinano il pubblico e la critica. Quello di Colombotto è un universo caratterizzato da un onirismo grottesco, drammatico e sensuale. Elementi macabri e visionari si ritrovano anche nelle scene teatrali realizzate per Le Jeu du massacre di Jonesco e per La Danza di morte di Strindberg.
 Nasce a Torino nel 1952. Il padre, pittore, gli impartisce prestissimo le prime lezioni di disegno. Diventa, appena adolescente, allievo di Carlo Loro. Frequenta il Liceo Artistico di Torino e poi scenografia all’Accademia delle Belle Arti seguito da maestri come Sergio Saroni, Mauro Chessa, Beppe Devalle e Francesco Casorati. La sua attività espositiva ha inizio sin dal 1967. Partecipa e vince diversi concorsi di pittura. Al Premio Santhià, il pittore Alessandri, che fa parte della giuria, lo scopre e lo segnala come artista “dalla pennellata morbida ed espressiva”. Sono innumerevoli le sue personali che riscuotono sempre il successo di pubblico e di critica.
 Nasce a Giaveno il 9 maggio del 1952. Inizia presto la sua attività pittorica sotto la guida del padre Michele, decoratore e pittore.Dal 1972 al 1975, frequenta le lezioni di disegno e pittura tenute dal pittore Lorenzo Alessandri (1927-2000) nella sua casa studio. Socio del “Piemonte Artistico Culturale”, comincia a esporre sue opere originali presso la “Promotrice delle Belle arti” di Torino. La sua attività artistica continua tuttora con partecipazione a numerose personali e collettive ed esposizioni, nazionali e internazionali. A Saluzzo il pittore si è aggiudicato il XXIII Premio Matteo Olivero.
 Nasce a Giaveno il 7 maggio 1941. Inizia a dipingere nel 1965 da autodidatta. Nel 1968,
 Davide De Agostini
 Bruno Fassetta
 Giorgio Flis
 sotto la guida del maestro Cesare Gennay, pittore della scuola di Montmartre, si confronta con l'arte espressionistica francese. Nel 1975, dopo varie ricerche sull’arte concettuale, arte povera, cubismo e post cubismo, Flis si avvicina all'arte informale. Studiando approfonditamente i lavori di grandi maestri come Miró, Picasso, Moreni, Burri, Hartung, Dubuffett e molti altri, sperimenta nuove originali tecniche.In oltre quarant’anni di pittura ha partecipato a fiere di rilevanza mondiale e a prestigiose esposizioni come quella a Saint-Paul-de-Vence in Costa Azzurra. Ha tenuto numerosissime personali a Parigi, Milano, Torino, New York, Perugia, Spoleto, Basilea, Messina, Düsseldorf e Venezia.
 Nasce a Candela nel 1955. Formatosi sotto la guida di illustri maestri della pittura e della cultura, si ispira al surreale-fantastico. La sua arte pare poggiare le radici in quei fiamminghi cinquecenteschi creatori di allegorie morali-satiriche e dei mondi popolati da figure fiabesche e forme bizzarre, zoomorfe ed antropomorfe. Sperimentatore di diverse tecniche pittoriche, opera curando ogni minimo particolare in un gioco di cromatismi e velature. È stato insignito del titolo di professore d’Arte onorario alla Scuola di Storia dell’Arte “G. Morandi” di Fidenza. Ha partecipato a numerose mostre nazionali e internazionali, ottenendo riconoscimenti. È membro di varie Accademie nazionali fra cui l’Accademia di Roma e la Legion d’Oro, sempre di Roma. Espone dal 1970 partecipando a collettive e concorsi ottenendo riconoscimenti critici importanti. Attualmente vive e lavora a Torino.
 Nasce nel 1974 a Torino dove ha conseguito il diploma in scultura all’Accademia Albertina nel 1996. Ha esordito con l’esecuzione delle integrazioni scultoree nel corso del restauro di due monumenti torinesi, quello a Galileo Ferraris e quello al Fréjus di piazza Statuto. Ha realizzato il
 Rocco Forgione
 Gabriele Garbolino Rù
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 Fernando Eandi e con l’incisore Giorgio Roggino. Alla prima esposizione del 1982 sono seguite numerose mostre personali, collettive, partecipazioni a rassegne e riconoscimenti internazionali. Tiene corsi didattici di disegno, pittura e incisione, dal ’90 è docente presso l’UNI3 di Avigliana. Nel 2008-10 ha dipinto un murale (lungo circa 120 m) presso la villa del collezionista di automobili Alberto Garnerone. I suoi quadri si trovano in permanenza nella Galleria Fogliato di Torino, Galleria Losano di Pinerolo, nelle Pinacoteche di Santhià, Moncalieri, Serra San Quirico, Museo Diocesano di Jesi, Museo d’Arte Moderna di Livorno, Museo d’Arte “Bargellini” di Pieve di Cento, Pinacoteca Civica di Mombercelli e in numerose collezioni private. Da alcuni anni è presente nel catalogo Prandi Editore di Reggio Emilia. Vive e lavora ad Avigliana in provincia di Torino.
 Nasce a Roma nel 1913 e muore a Torino 1983. L’artista seppe affermare subito i caratteri di una personalità, e di un temperamento estremamente estroso, esente da conformismi che lo fece diventare molto noto a Torino. Frequentatore dei salotti bene, ma anche delle “piole” (le osterie lungo la Dora), amico di Gustavo Rol, che lo volle vicino in numerosi suoi esperimenti psichici. Janus lo ricorda come: “Gran signore, gentiluomo di stampo un po’ antico, uomo con il monocolo, conservatore arguto e piacevole, vestito sempre con ricercatezza anche mentre dipingeva tra pennelli e colori, impeccabile sia nella vita privata sia nello studio davanti al cavalletto - che per Pontecorvo era una specie di altare. Pontecorvo aveva un rapporto con la pittura che sembrerebbe mistico se i suoi temi non fossero spesso un po’ sensuali, ma la sua sensualità è spesso solo suggerita o data semplicemente con il colore”.
 È nato a Muhldorf (Monaco di Baviera) nel 1925. In contrasto con il nascente regime nazista, fugge dalla Germania e giunge Italia,
 Raffaele Ponte Corvo
 Bruno Schwab
 paese che non abbandonerà più. Inizierà a frequentare alcuni noti pittori torinesi. Stringe amicizia, per un certo periodo, con Lorenzo Alessandri con cui sperimenterà varie tecniche pittoriche. Esporrà insieme al gruppo “Surfanta” in alcune collettive senza tuttavia esserne membro. Dedica ai maestri del passato molto studio e passione. Una parte della sua produzione artistica sarà ispirata ad alcuni pittori impressionisti ed espressionisti. Si dichiarerà presto “maestro falsario”. Parallelamente, però, continua la sua ricerca artistica e con le sue creazioni, secondo le sue testimonianze, anticipa di qualche anno i “manifesti strappati” di Mimmo Rotella e le installazioni di Mario Merz. Un carteggio privato con alcuni importanti galleristi americani confermerebbe tale tesi. Oggi vive a Cumiana.
 Luciano Spessot è nato a Sagrado nel 1942. Ha compiuto gli studi artistici a Gorizia e successivamente a Venezia. Finiti gli studi, e dopo breve sosta in Liguria, si trasferisce a Torino, dove partecipa a varie rassegne d’arte e mostre.Ne ricordiamo alcune: Torino, Galleria d’Arte della Cittadella, 1974; Brescia, Galleria d’Arte moderna Spazio, 1975; Sauze d’Oulx, Galleria Lo Spazio, 1986, 1988, 1990; Torino, Galleria Arte Club, 1991; Torino, Galleria Fogliato, 1994, 1998; Susa, Centro Artistico Culturale del Ponte, 1995, 2000; Torino, Fogola Galleria Dantesca, 2001; Neulingen (Germania), “Künstlergilde Busiat” Schoss Bauschlott, 2002.
 È nato a Sesto San Giovanni il 27 giugno 1930. Adolescente, trascorre gli anni della guerra da sfollato a Rubiana, in Val di Susa. Dal 1949 al 1954 frequenta lo studio del pittore Felice Casorati.Nel 1953 fonda insieme a Nino Aimone, Alberto Noventa, Francesco Casorati, Mauro Chessa e Alberto Ninotti la rivista “Orsa minore” di cui sarà il direttore. Nel 1954 partecipa alla XXVII Biennale Internazionale di Venezia. Sarà invitato anche nel 1956 e nel
 Luciano Spessot
 Francesco Tabusso
 allievo e grande amico. Nel 1946 Mazzonis segue Arduino nel Padovano dove viene a contatto con la tecnica della pittura a fresco realizzando decorazioni e pale d’altare per numerose chiese. Negli anni Sessanta e Settanta realizza opere di carattere religioso anche nell’area piemontese. È del 1968 la sua prima personale presso la Galleria Fogliato. Nel 1982 inizia il suo rapporto con la Galleria Forni di Bologna, partecipando alla Biennale d’Arte Contemporanea di Salò, all’Expo Arte di Bari, all’Arte Fiera di Bologna e alla FIAC di Parigi. Nel 1984 è presente all’International Contemporany Arty Fair di Londra, all’Art15 di Basilea, e nuovamente alla Fiac di Parigi. Nel 1986 segue tutte le trasferte nazionali e internazionali di Forni: Stoccolma, New York, Los Angeles, Londra e Madrid. È presente anche presso il Gran Palais di Parigi, partecipando alla mostra “Piemonte Anni Ottanta” pittura e scultura. Nel 1993, con testi di G.L. Marini, viene pubblicata una sua monografia dall’editore Allemandi. Nel 1999 realizza una sua mostra antologica presso il Museo Archeologico Regionale ad Aosta e, nello stesso anno, inizia la sua collaborazione con numerose case editrici tra cui Fogola di Torino, Bompiani e Donzelli. Nel 2000 realizza, per la città di Cento, quindici stazioni della Via Crucis, collocate presso la Chiesa del Santo Rosario, ottenendo la Cittadinanza Onoraria di Cento. Nel 2007 espone a Palazzo Reale di Milano l’opera intitolata La nube di m. 3 x 1,75 in una mostra curata da Sgarbi. Dal 2009, su incarico della Prefettura di Siracusa e con la supervisione di Sgarbi, inizia la realizzazione di due pale d’altare per la ricostruzione della Cattedrale di Noto, opere rimaste incompiute per la morte sopraggiunta l’8 novembre 2010.
 Nasce a Coazze nel 1930. Inizia il suo percorso artistico da autodidatta come scultore alla fine degli anni Cinquanta, mentre è ancora il direttore delle Cartiere di Coazze. Il suo “primo e unico maestro di disegno e pittura”, come dichiara lo stesso Molinari, è Ponte Corvo che gli impartirà
 Mario Molinari
 per circa tre anni importanti lezioni. Collabora alla realizzazione dell’idea “Surfanta” con Alessandri. Ben presto, tuttavia, comincia a distaccarsi gradualmente dal gruppo dedicandosi sempre di più alle sue “pittosculture”. Il materiale inizialmente a lui più congeniale è il rame. A partire dagli anni Settanta si aggiungono l’alluminio, il legno e i materiali plastici. Negli anni successivi è presente in gallerie, musei e fondazioni europee nazionali e internazionali per poi esordire con interventi scenografici all’aperto. Dagli anni Ottanta si dedica soprattutto a far sì che l’arte sia fruibile da tutti, portando la scultura negli spazi pubblici. Le sue opere sono presenti in varie collezioni pubbliche e private in Italia e all'estero. Il MAMT di Napoli ospita oggi il Totem della Pace. Si spegne a Torino nel 2000 nella sua casa ora divenuta museo.
 È nato e ha studiato a Torino presso il Liceo Artistico, sotto la guida di noti maestri come Tabusso, Ruggeri, Ramella, Casorati e Soffiantino. Ha inoltre studiato presso il Consevatorio Verdi.Tra gli anni Settanta e Ottanta ha esposto in alcune mostre, tra le quali una personale nel foyer del Teatro Nuovo di Torino. Pur non abbandonando mai l’attività pittorica, dal 1982 pratica la professione di cantante d’opera, con voce di basso.Nel 1992 viene invitato a cantare negli Stati Uniti per il Festival dei Due Mondi. Ha successivamente lavorato in diversi teatri italiani, collaborando con celebri colleghi (Carreras, Bruson, Kabaivanska...). Ha registrato opere complete e recital di arie con l’editore Ricordi.
 Nato nel 1947 a Fabriano, ha appreso i primi rudimenti artistici dal padre Gilberto. Vive in Piemonte dai primi anni Sessanta, ha lavorato nel campo dell’illustrazione e della grafica ritrovando la vocazione per la pittura verso la metà degli anni Settanta. Determinanti per la sua formazione artistica sono state le amicizie con il pittore torinese
 Marco Pauluzzo
 Vinicio Perugia
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 Nasce a Roma nel 1913 e muore a Torino 1983. L’artista seppe affermare subito i caratteri di una personalità, e di un temperamento estremamente estroso, esente da conformismi che lo fece diventare molto noto a Torino. Frequentatore dei salotti bene, ma anche delle “piole” (le osterie lungo la Dora), amico di Gustavo Rol, che lo volle vicino in numerosi suoi esperimenti psichici. Janus lo ricorda come: “Gran signore, gentiluomo di stampo un po’ antico, uomo con il monocolo, conservatore arguto e piacevole, vestito sempre con ricercatezza anche mentre dipingeva tra pennelli e colori, impeccabile sia nella vita privata sia nello studio davanti al cavalletto - che per Pontecorvo era una specie di altare. Pontecorvo aveva un rapporto con la pittura che sembrerebbe mistico se i suoi temi non fossero spesso un po’ sensuali, ma la sua sensualità è spesso solo suggerita o data semplicemente con il colore”.
 È nato a Muhldorf (Monaco di Baviera) nel 1925. In contrasto con il nascente regime nazista, fugge dalla Germania e giunge Italia,
 Raffaele Ponte Corvo
 Bruno Schwab
 paese che non abbandonerà più. Inizierà a frequentare alcuni noti pittori torinesi. Stringe amicizia, per un certo periodo, con Lorenzo Alessandri con cui sperimenterà varie tecniche pittoriche. Esporrà insieme al gruppo “Surfanta” in alcune collettive senza tuttavia esserne membro. Dedica ai maestri del passato molto studio e passione. Una parte della sua produzione artistica sarà ispirata ad alcuni pittori impressionisti ed espressionisti. Si dichiarerà presto “maestro falsario”. Parallelamente, però, continua la sua ricerca artistica e con le sue creazioni, secondo le sue testimonianze, anticipa di qualche anno i “manifesti strappati” di Mimmo Rotella e le installazioni di Mario Merz. Un carteggio privato con alcuni importanti galleristi americani confermerebbe tale tesi. Oggi vive a Cumiana.
 Luciano Spessot è nato a Sagrado nel 1942. Ha compiuto gli studi artistici a Gorizia e successivamente a Venezia. Finiti gli studi, e dopo breve sosta in Liguria, si trasferisce a Torino, dove partecipa a varie rassegne d’arte e mostre.Ne ricordiamo alcune: Torino, Galleria d’Arte della Cittadella, 1974; Brescia, Galleria d’Arte moderna Spazio, 1975; Sauze d’Oulx, Galleria Lo Spazio, 1986, 1988, 1990; Torino, Galleria Arte Club, 1991; Torino, Galleria Fogliato, 1994, 1998; Susa, Centro Artistico Culturale del Ponte, 1995, 2000; Torino, Fogola Galleria Dantesca, 2001; Neulingen (Germania), “Künstlergilde Busiat” Schoss Bauschlott, 2002.
 È nato a Sesto San Giovanni il 27 giugno 1930. Adolescente, trascorre gli anni della guerra da sfollato a Rubiana, in Val di Susa. Dal 1949 al 1954 frequenta lo studio del pittore Felice Casorati.Nel 1953 fonda insieme a Nino Aimone, Alberto Noventa, Francesco Casorati, Mauro Chessa e Alberto Ninotti la rivista “Orsa minore” di cui sarà il direttore. Nel 1954 partecipa alla XXVII Biennale Internazionale di Venezia. Sarà invitato anche nel 1956 e nel
 Luciano Spessot
 Francesco Tabusso
 allievo e grande amico. Nel 1946 Mazzonis segue Arduino nel Padovano dove viene a contatto con la tecnica della pittura a fresco realizzando decorazioni e pale d’altare per numerose chiese. Negli anni Sessanta e Settanta realizza opere di carattere religioso anche nell’area piemontese. È del 1968 la sua prima personale presso la Galleria Fogliato. Nel 1982 inizia il suo rapporto con la Galleria Forni di Bologna, partecipando alla Biennale d’Arte Contemporanea di Salò, all’Expo Arte di Bari, all’Arte Fiera di Bologna e alla FIAC di Parigi. Nel 1984 è presente all’International Contemporany Arty Fair di Londra, all’Art15 di Basilea, e nuovamente alla Fiac di Parigi. Nel 1986 segue tutte le trasferte nazionali e internazionali di Forni: Stoccolma, New York, Los Angeles, Londra e Madrid. È presente anche presso il Gran Palais di Parigi, partecipando alla mostra “Piemonte Anni Ottanta” pittura e scultura. Nel 1993, con testi di G.L. Marini, viene pubblicata una sua monografia dall’editore Allemandi. Nel 1999 realizza una sua mostra antologica presso il Museo Archeologico Regionale ad Aosta e, nello stesso anno, inizia la sua collaborazione con numerose case editrici tra cui Fogola di Torino, Bompiani e Donzelli. Nel 2000 realizza, per la città di Cento, quindici stazioni della Via Crucis, collocate presso la Chiesa del Santo Rosario, ottenendo la Cittadinanza Onoraria di Cento. Nel 2007 espone a Palazzo Reale di Milano l’opera intitolata La nube di m. 3 x 1,75 in una mostra curata da Sgarbi. Dal 2009, su incarico della Prefettura di Siracusa e con la supervisione di Sgarbi, inizia la realizzazione di due pale d’altare per la ricostruzione della Cattedrale di Noto, opere rimaste incompiute per la morte sopraggiunta l’8 novembre 2010.
 Nasce a Coazze nel 1930. Inizia il suo percorso artistico da autodidatta come scultore alla fine degli anni Cinquanta, mentre è ancora il direttore delle Cartiere di Coazze. Il suo “primo e unico maestro di disegno e pittura”, come dichiara lo stesso Molinari, è Ponte Corvo che gli impartirà
 Mario Molinari
 per circa tre anni importanti lezioni. Collabora alla realizzazione dell’idea “Surfanta” con Alessandri. Ben presto, tuttavia, comincia a distaccarsi gradualmente dal gruppo dedicandosi sempre di più alle sue “pittosculture”. Il materiale inizialmente a lui più congeniale è il rame. A partire dagli anni Settanta si aggiungono l’alluminio, il legno e i materiali plastici. Negli anni successivi è presente in gallerie, musei e fondazioni europee nazionali e internazionali per poi esordire con interventi scenografici all’aperto. Dagli anni Ottanta si dedica soprattutto a far sì che l’arte sia fruibile da tutti, portando la scultura negli spazi pubblici. Le sue opere sono presenti in varie collezioni pubbliche e private in Italia e all'estero. Il MAMT di Napoli ospita oggi il Totem della Pace. Si spegne a Torino nel 2000 nella sua casa ora divenuta museo.
 È nato e ha studiato a Torino presso il Liceo Artistico, sotto la guida di noti maestri come Tabusso, Ruggeri, Ramella, Casorati e Soffiantino. Ha inoltre studiato presso il Consevatorio Verdi.Tra gli anni Settanta e Ottanta ha esposto in alcune mostre, tra le quali una personale nel foyer del Teatro Nuovo di Torino. Pur non abbandonando mai l’attività pittorica, dal 1982 pratica la professione di cantante d’opera, con voce di basso.Nel 1992 viene invitato a cantare negli Stati Uniti per il Festival dei Due Mondi. Ha successivamente lavorato in diversi teatri italiani, collaborando con celebri colleghi (Carreras, Bruson, Kabaivanska...). Ha registrato opere complete e recital di arie con l’editore Ricordi.
 Nato nel 1947 a Fabriano, ha appreso i primi rudimenti artistici dal padre Gilberto. Vive in Piemonte dai primi anni Sessanta, ha lavorato nel campo dell’illustrazione e della grafica ritrovando la vocazione per la pittura verso la metà degli anni Settanta. Determinanti per la sua formazione artistica sono state le amicizie con il pittore torinese
 Marco Pauluzzo
 Vinicio Perugia
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 1958 e nel 1966 gli sarà dedicata una sala personale. Nel 1955 partecipa alla mostra “60 maestri del prossimo trentennio” curata da Carlo Ragghianti. Nel 1956 è presente alla Galleria La Strozzina di Firenze con la presentazione di Felice Casorati e alla Galleria Spotorno di Milano realizza una mostra con Francesco Casorati. L’anno successivo vince il Premio Fiorino e il Premio Michetti, poi prepara la personale con la presentazione di Albino Galvano alla Galleria Medusa di Roma, dove nel 1958 è invitato alla Quadriennale. Tabusso è pittore affermato tanto da essere invitato alle più prestigiose rassegne internazionali, tra cui Bruxelles, New York, Mosca, Alessandria d’Egitto. È del 1963 la prima mostra personale alla galleria milanese di Ettore Gian Ferrari con cui realizza numerose mostre personali presentate, tra gli altri, nel 1976 da Giorgio Bassani e nel 1986 da Nino Orengo. Dal 1963 insegna Discipline Pittoriche al Liceo Artistico dell’Accademia di Brera a Bergamo e in seguito, fino al 1984, al Liceo Artistico dell’Accademia Albertina di Torino. Nel 1975 realizza la grande pala absidale Il Cantico delle Creature per la Chiesa di San Francesco d’Assisi a Milano progettata da Gio Ponti, opera completata successivamente con quattro trittici dedicati ai Fioretti di San Francesco. Nel 1976 riscuote molto successo per l’importante mostra “Hommage a Grünewald”, a Colmar, in Francia. Nel 1983 tiene una Mostra antologica a Palazzo Robellini di Acqui Terme, la prima di tante: nel 1991 ad Asti, in occasione della realizzazione del Palio; nel 1997 al Palazzo Salmatoris di Cherasco; nel 1998 alla Sala Bolaffi di Torino; nel 2000 al Centre Saint Bénin di Aosta; nel 2002 al Complesso Monumentale di San Michele a Ripa Grande, a Roma. Del 2007 è la mostra “Tabusso. Pittore di Torino”, una delle antologiche più significative e complete. Nel 2010 la città di Bra gli conferisce la cittadinanza onoraria e ospita a Palazzo Mathis un’importante mostra curata da G. Schialvino con la presentazione di B. Quaranta. Tabusso si spegne nel 2012 all’età di 81 anni a Torino.
 Giulio VignaÈ perfezionato la sua tecnica pittorica frequentando maestri come Bercetti, Cambursano e Scroppo. Apprende dal ceramista Corallini le tecniche della ceramica e riscopre il raku, un’arte risalente al XVI secolo sviluppata dai ceramisti giapponesi che tramandavano di padre in figlio i segreti della lavorazione e cottura dell’argilla con diverse modalità per ottenere vari effetti cromatrici. Socio del “Piemonte Artistico Culturale” e dell’Associazione Artisti della Ceramica di Castellamonte, dal 1965 partecipa a numerose mostre collettive e allestisce esposizioni personali. Vince numerosi premi tra cui quelli di Saluzzo, Santhià, Borgo d’Ale e Vieste. Ha svolto e svolge tutt’oggi l’attività di insegnamento dell’arte pittorica e della manipolazione dell’argilla.
 nato a Torino il 20 luglio del 1939. Ha
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